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RAMALLAH Assediare un premier signi-
fica anche fare il vuoto attorno a lui,
prendendo di mira i suoi più stretti col-
laboratori, quelli considerati più perico-
losi e ostili. E l'obiettivo dei duri di Al
Fatah e dei gruppi del fronte del rifiuto
palestinese ha un volto e un nome:
Mohammed Dahlan, ministro per la Si-
curezza, l'uomo a cui il premier Mah-
moud Abbas (Abu Mazen) ha affidato il
compito più difficile, disarmare le mili-
zie e riportare sotto il controllo delle
forze di sicurezza dell’Anp le aree da cui
Tsahal si è ritirato
o si appresta a riti-
rarsi. «Nei Territo-
ri non può esiste-
re un contro pote-
re armato», avver-
te il giovane (42
anni) e ambizioso
Dahlan. Una con-
siderazione che
equivale a una sfi-
da aperta lanciata
ai «signori della
guerra» palestine-
si. «Se Abu Mazen vuole restare in sella,
deve scaricare Dahlan», dice a l'Unità,
con la garanzia dell'anonimato, un alto
dirigente di Al-Fatah legato a Yasser Ara-
fat. E a chiedere la testa di Dahlan è
proprio l'anziano raìs palestinese. A of-
frirne la spiegazione ufficiale è Muham-
mad Hurani, esponente di spicco del
Consiglio centrale di Al Fatah: «Non è
pensabile - afferma - che il controllo di
tutti gli apparati di sicurezza sia concen-
trato nelle mani di una sola persona».
La proposta conseguente è quella di ri-
dar vita a un Consiglio di sicurezza na-
zionale sotto la presidenza di Yasser Ara-
fat. Ipotesi decisamente scartata da Abu
Mazen: «Il controllo dei servizi di sicu-
rezza rappresenta uno dei poteri reali
del primo ministro. Rinunciarvi signifi-
ca accettare di essere un premier sotto
tutela», spiega il professor Khalil
Shikaki, direttore del Centre for Palesti-
ne Research and Studies di Nablus. L'ala
radicale di Al Fatah continua a incalzare
il premier che, sostengono i «falchi»
avrebbe fallito gli obiettivi enunciati nel
suo programma di governo: il ritiro isra-
eliano dalle città autonome della Ci-
sgiordania e la scarcerazione dei prigio-
nieri politici. Visto da Ramallah, il brac-
cio di ferro in corso tra premier e presi-
dente ha un esito scontato: la vittoria di
«Abu Ammar». La piazza è con lui, tan-
to quanto la Comunità internazionale,
Stati Uniti in testa, sostiene il «modera-
to» primo ministro. Il consenso della
piazza, a Ramallah come a Nablus,
Jenin, Tulkarem, roccaforti cisgiordane
dell'Intifada, è il prodotto della rabbia e
della frustrazione accumulate dalla po-
polazione dei Territori nei 33 mesi di
guerra totale. Rabbia e disincanto, dolo-
re e frustrazione, uniti ad un indomito
orgoglio nazionale che non trova sboc-
chi positivi, sono i sentimenti su cui
continua a reggersi il «regno» di Yasser
Arafat. Nonostante una conclamata in-
capacità gestionale, fatta di clientelismo,
pressappochismo, corruzione e centrali-
smo maniacale, l'anziano raìs è rimasto
per la maggioranza dei palestinesi il solo
e vero simbolo della loro causa.

Nel nostro viaggio in Cisgiordania
incontriamo poche persone disposte a
scommettere sulla tenuta della hudna
(tregua) e soprattutto sulla reale volon-
tà d'Israele di rilanciare su basi nuove e
paritarie il negoziato di pace. A parlare
per la gente di Ramallah sono i muri del
centro della città, ricoperti dalle foto de-
gli shahid, i martiri della lotta armata:
«È difficile credere nella pace dopo aver
visto i tuoi amici o parenti morire sotto
il fuoco israeliano», dice Zaira, 21 anni,
studentessa all'Università di Bir Zeit. A
parlare, per la gente di Ramallah è la
processione di notabili che ogni giorno
si avvia verso il Muqa'ata, il semidistrut-
to quartier generale dell'Anp, in cui vive
confinato Yasser Arafat. «Abu Mazen è
stato tra i primi a parlare di una “white
Intifada” (e cioè una sorta di Intifada
senza sangue) e di fermare la militarizza-
zione dell'Intifada perché egli stesso si
dice convinto del fatto che la prima pos-
sa rivelarsi potenzialmente più forte sul
piano dell'immagine internazionale e
della stessa causa palestinese. Ma la sua
posizione non è certo condivisa da un
popolo che celebra tuttora gli uomini
delle Brigate al-Aqsa che si immolano in
attentati suicidi», osserva, con lucido
pessimismo, Danny Rubinstein, edito-
rialista di Ha'aretz e profondo conosci-
tore della realtà palestinese. Negli ultimi
giorni sui muri di Ramallah, accanto
alle foto dei «martiri» sono comparse
quelle dei prigionieri palestinesi: «L'irri-
gidimento israeliano sulla richiesta di
una liberazione dei detenuti è divenuto

la cartina al tornasole di un atteggiamen-
to più generale di chiusura, e ciò mette
in crisi la politica del dialogo perseguita
da Abu Mazen», annota Hanan
Ashrawi, ex ministro dell'Anp, da sem-
pre coscienza critica e indipendente del-
la leadership palestinese. E la questione
dei prigionieri è stata al centro dell'in-
contro tra Dahlan e il ministro della
Difesa israeliano Shaul Mofaz, svoltosi
in nottata al valico di Erez, posto di
frontiera tra Israele e la Striscia di Gaza:
«Chiediamo il rilascio di tutti i detenuti
palestinesi e soprattutto di quanti han-
no passato molti anni in carcere, com-
presi i malati e gli anziani», ha ribadito

il contestato mini-
stro della Sicurez-
za dell'Anp.

La gente che
incrociamo agli in-
numerevoli che-
ck-point (ne con-
tiamo sedici sulla
sola rotta Ramal-
lah-Jenin, 130 chi-
lometri) che conti-
nuano a spezzare
in mille frammen-
ti territoriali la

West Bank, fa fatica a credere nel dialo-
go. Perché fa fatica a vederne le ricadute
concrete nel vivere quotidiano. «Dov'è
la pace se devo ancora pietire un permes-
so per andare a far visita a mia sorella?»,
s'infervora Ahmed, un anziano palesti-
nese che incontriamo al check-point
d'ingresso a Kalkilya. Ed è francamente
difficile pensare positivo, scommettere
sulla pace, quando si è costretti a fare la
fila per ore, sotto una calura opprimen-
te, a un posto di blocco, per poi essere
rispedito indietro, come accade ad Ah-
med, da un giovane e nervoso soldato
israeliano: «Motivi di sicurezza», si limi-
ta a dire. La rabbia della gente non ri-
sparmia la dirigenza palestinese, senza
eccezioni: «Non hanno fatto gli interessi
del popolo. Avevano promesso lavoro e
benessere, ma a crescere in questi anni è
stata solo la corruzione», si sfoga, a ri-
dosso del check-point, Nemer, 32 anni,
tecnico agronomo disoccupato e padre
di 4 bambini. Per la maggioranza della
popolazione dei Territori la fame è un
dato di fatto della vita quotidiana, insie-
me alla disperazione e alla rabbia che a
essa si accompagnano.

Disperazione ma anche volontà di
resistere e di ridare senso alla parola
speranza: è la sintesi dell'esperienza stra-
ordinaria di Rita Hanniya, cristiana, fon-
datrice dell'Unione nazionale delle don-
ne palestinesi (Nupw). Rita aveva dato
vita al Centro di sostegno alla famiglia a
Ramallah, un day center in cui ai bambi-
ni si insegnavano musica e disegno. Poi
un brutto giorno, durante l'occupazio-
ne militare di Ramallah, le autorità israe-
liane ordinarono la chiusura del Centro
per «istigamento alla sedizione». A di-
stanza di tanto tempo, Rita Hanniya ri-
bolle d'indignazione: «Incitare alla sedi-
zione! Ma se cercavamo di aiutare le
madri a dare ai propri figli una infanzia
“normale”. Lo sai cosa cantano i bambi-
ni? Cantano “Oggi papà mi ha fatto un
regalo, mi ha preso un fucile e un mi-
tra”. E sono i bambini, palestinesi e isra-
eliani, le prime vittime di una sporca
guerra». «Qui non c'è un bambino -
racconta Leila Hass, giovane assistente
sociale a Ramallah e nei vicini campi
profughi - che non abbia un padre o un
fratello esiliato, incarcerato o ucciso.
Quando arrivano i soldati e riempiono
di botte un padre di famiglia, i bambi-
ni lo vedono. In casa c'è una stanza
sola. Vedono i soldati picchiare loro
padre. Secondo te che effetto può far-
gli? Ci domandano se anche nel resto
del mondo la gente vive così. Dimmi,
cosa possiamo rispondere? Quando
viene un bambino di tre anni e mi
dice: “Sono arrivati gli israeliani e
hanno picchiato mio papà, gli è ca-
duta per terra la roba che ha in pan-
cia ma lo abbiamo portato in ospeda-
le e hanno detto che lo riparano”».
«Non può avere idea - incalza Rita
Hanniya - quanti Valium abbiamo
distribuito alle donne dei campi pro-
fughi solo per aiutarle a sopportare
la vita quotidiana Quando i loro figli
escono a giocare, giocano sotto i fuci-
li dei militari nei posti di guardia più
in alto». La tregua può dare un po’
di respiro, allentare la soffocante
morsa militare, ma non può, da so-
la, «riparare» la vita di migliaia di
bambini e delle loro famiglie segnati
da una condizione materiale e psico-
logica devastante. «Per radicarsi, la
pace non può venire dall'alto ma dal
basso», sottolinea Sari Nusseibeh,
«colomba» palestinese e presidente
dell'Università Al-Quds di Gerusa-
lemme Est. Ma se è davvero, così, la
pace è ancora molto lontana da Ra-
mallah.

A Nablus, Jenin e Tulkarem
prevale il disincanto:
«Il dialogo è difficile
abbiamo visto
uccidere troppa
gente»

‘‘L’ala radicale
di Al Fatah accusa

il premier palestinese
di aver fallito nel negoziato

con Sharon:
«Troppo moderato»

Il nodo dei prigionieri
al centro dell’incontro
tra israeliani
e palestinesi
al valico
di Erez

Sott’accusa anche
il ministro per la
sicurezza Dahlan:
«Se vuole restare in
sella Abu Mazen deve
cacciarlo»

‘‘
‘‘‘‘

Ramallah non crede alla pace di Abu Mazen
Viaggio nelle roccaforti di Arafat. Sul negoziato con Israele è scontro duro nell’Anp

I dipendenti e collaboratori della
Mediterranea Sviluppo e dell’Asso-
ciazione Culturale Aldo Tozzetti
esprimono a Senio Gerindi le più
sentite condoglianze per la prematu-
ra scomparsa della sorella
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MOSCA Dopo cinque giorni dall’ultimo attentato Mosca
trema ancora per l’esplosione di una bomba. Nella
tarda serata di mercoledì un ordigno è scoppiato nel
centro della capitale russa, lungo la via
Tverskaya-Yamskaya,una delle pricipali arterie della
città, uccidendo sul colpo l’artificiere che tentava di
disinnescarlo.
Stando a quanto riferito ieri da fonti della polizia
moscovita la bomba era di fattura arigianale ed è stata
trovata all’interno di uno zaino portato a spalla da
una giovane donna. La circospezione con cui la
ragazza si aggirava per le vie del centro ha insospettito
la polizia che l’ha subito fermata e ha gettato a terra lo
zaino.
Pare che la meta di Zarima Muzikhoyeva, cecena e

vedova di un guerrigliero indipendentista, fosse uno dei
ristoranti più famosi di Mosca, l’Imbir dove ,stando
alle dichiarazioni della polizia, si sarebbe dovuta far
saltare in aria.
Dopo il fermo gli agenti hanno fatto sgomberare la
zona e gli artificieri hanno tentato di disinnescare la
bomba: i detonatori collegati a 2 kg di espolsivo al
plastico hanno reso impossibile l’operazione. A quel
punto uno degli artificieri ha provato di disinnescare
l’ordigno a mano, ma è stato investito dall’esplosione
che lo ha ucciso. Tutta la Russia è in stato di allerta
dopo l’ultimo attentato compiuto nella capitale.
Appena cinque giorni fa due kamikaze cecene, si erano
fatte saltare in aria durante un concero rock,
provocando la morte di 14 persone.

Roberto Rezzo

NEW YORK Il presidente George W.
Bush ha visitato ieri il Botswana per
promuovere i suoi piano di aiuti al-
l’Africa ed è riuscito contemporanea-
mente ad attaccare ancora l’Europa
sui cibi geneticamente modificati.
«Voglio che il mondo sappia che gli
Stati Uniti non sono solo una super-
potenza, ma anche un Paese che sa
mostrare compassione», ha dichiara-
to al ricevimento ufficiale, prima di
andare a vedere le tigri nella riserva
naturale.

All’Africa intende destinare gran
parte dei 15 miliardi dollari che ha
promesso nel corso di cinque anni
per la lotta all’Aids, ma lo stanzia-
mento non è ancora stato approvato
dal Congresso, mentre il costo per
mantenere un contingente di 145mi-
la uomini in Iraq è di 3,9 miliardi di
dollari al mese.

Il Botswana, un paese di 1,6 mi-
lioni di abitanti proprio a Nord del
Sud Africa, è un simbolo di speranza
per tutto il continente: grazie anche
allo sfruttamento delle sue miniere

di diamanti, è stato capace di produr-
re una consistente crescita economi-
ca, di formare un ceto medio, di ga-
rantire stabilità politica e garantire
la democrazia. Il virus dell’Aids tutta-
via ha fatto registrare uno dei tassi di
contagio più alti del mondo e il fatto
che il 39% della popolazione adulta

sia infetta, rappresenta un’incognita
per il futuro della nazione.

«Non importa l’ideologia o il
partito politico – ha detto Bush in-
contrando il presidente Festus Mo-
gae – il cittadino americano medio è
molto preoccupato per il numero re-
cord di morti provocate da Hiv/Ai-

ds. Piangiamo per gli orfani».
Dell’eventualità che il Congres-

so, a causa del deficit record del bi-
lancio federale americano, non ap-
provi per intero lo stanziamento di
15 miliardi e che per il primo anno
rischino di essere stanziati solo po-
chi spiccioli, non ha fatto menzione.

Ari Fleischer, il suo portavoce, aveva
liquidato la faccenda come un detta-
glio tecnico circoscritto al primo an-
no, «un problema di avvio» e ha assi-
curato che il presidente non rispar-
mierà le pressioni sul Congresso, co-
me ha fatto per la riduzione delle
tasse ai contribuenti più abbienti. Il
Senato ieri ha bocciato la proposta
con cui la Casa Bianca intendeva ga-
rantire aiuti economici solo a chi si
impegna contro l’aborto.

Il presidente Mogae ha chiesto
che gli Stati Uniti aprano maggior-
mente alle esportazioni dal Botswa-
na e dagli altri Paesi africani, insisten-
do in particolare per una riduzione
ai sussidi versati agli agricoltori ame-
ricani, un fattore che distorce la libe-
ra concorrenza sui mercati interna-
zionali. La stessa richiesta era stata
avanzata il giorno precedente dal
premier sudafricano. Bush non ha
preso impegni, ha assicurato che va-
luterà il problema, lasciando inten-
dere che tutto dipende da come an-
dranno le discussioni per un nuovo
accordo globale sugli scambi e da
quello che faranno l’Unione Euro-
pea e Giappone.

Botswana, Bush promette aiuti anti-Aids
Il presidente vuole destinare all’Africa gran parte dei 15 miliardi di dollari. Ma il sì del Congresso non c’è

Un soldato israeliano blocca un gruppo di pacifisti a Nablus

A Mosca sventato attentato. Muore un agente, arrestati due ceceni
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